
Gravi mali nella Chiesa. 14»

Non può fa r  m eravig lia  che un uomo, il quale professava ta li 
idee e che in teoria  e  in pratica era un m isto di cinico e di ep i
cureo,1 venisse in ultim o dai suoi proprii connazionali riguardato  
come un fu rfan te  e che non si vo lesse  credere alla sua conver
sione sul letto di m orte. La cagione dell’odio universale che pe
sava sul M achiavelli, scrive il V archi, era la licenziosità  de>l suo  
parlare, la sua v ita  scandalosa e la sua opera Del P rìncipe . 2 In  
questo libro perviene a ll’apogeo quel fa lso  rinascim ento pagano, 
il cui trionfo avrebbe m andato in rovina la nazione ita lia n a .3

Per quanto queste idee che il M achiavelli espone circa le con
dizioni ecclesiastiche d’allora debbansi scartare com e una cari
catura, egli è però indubitato, che una gran parte del clero ita 
liano, dal fra te  m endicante fin su al 'capo suprem o, aveva la sua  
tuona porzione in quasi tu tti i m alanni finora descritti. Quanto 

più la Chiesa era venuta crescendo in intim a com unione con tu tta  
la vita pubblica e sociale, tan to  più anch’essa  venne m inacciata  
dai pericoli del m ondo nei suoi m em bri e  nei suoi rappresentanti
• infetta dalla m ondana corruttela. L ’egoism o, l’orgoglio, la cu
pidigia, che si m anifestavano nella sim onia e nella inaudita accu
mulazione di prebende«, il fa sto  e la sontuosità, i più raffinati e 
grossolani piaceri sensuali avevano trovato una larga diffusione  
fra gli uomini di Chiesa. I lam enti dei contem poranei4 che fanno  
spavento, num erosi e  indubitati fa tti m ostrano quanto fo sse  
grande la corruzione.

Il peggio poi fu  che neanche la santa Sede andò im m une da 
tale corruzione. La m ondanità com incia in essa  con Paolo II, 

rasce sotto S isto  IV® e Innocenzo V i l i  e g iunge a ll’apice sotto  
Alessandro V I, che con la sua v ita  im m orale contam inò turpe
mente la Sede del principe degli a p o sto li.0 La dem oralizzazione  
di quel tem po attrasse  l’attenzione anche di osservatori stran ieri, 
come il cavaliere A rnoldo von H a rff.7

1 ( ¡ in d iz i o  d i  R e i ' m o n t  in  L it.-B la lt d i B o n n  1 sTJ. 1 4 7 .
- V a r c h i  I. 150. Cfr. B t r c k i ia r d t  I-», S2.
1 A n c h e  G r e g o r o v i t t s  ( L .  Borgia 1 2 4 )  è d ’o p in io n e ,  c h e  q u e s t a  c u l t u r a  u m a 

n is t ic a  a n d a v a  u b r ia c a  in c o n t r o  a l l ’a b i s s o  c h e  la  d o v e v a  in g o ia r e .
* O l t r e  a i  d e t t i  d i  l ’i o  I I ,  N ic c o l i )  C u s a n o  e  D o m e n i c o  d e ’ P o n w n l c h i ,  a l 

le g a t i  n e l  v o i .  I I  d e l l a  p r e s e n t e  o p e r a  1 7 5  s s . ,  c o n f r o n t i s i ,  p e r  r i m a n e r e  s o l t a n t o  
' " il n o m in i  d i  s e n t i m e n t i  e c c l e s i a s t i c i ,  l e  c u i  p a r o le  h a n n o  u n  v a lo r e  d o p p io .  
K o n r a ic u n  d e  A k k v a i.o . Speculim i ritac  I I ,  2t>: L a i  r k n t .  J i  s t i x i a n u b ,  Opera 
1 H .'is ilea e  1 5 0 5 )  5 7 0  s s .  ; P i k t r o  A Ia r b o  p r e s s o  Z a b i t .h i .n .  / ’. J.i lo  I .  R o m a  1 0 0 0 .

: B a i t . AIa n t u a n u s , D e calamitatibii* lemp. libri / / / ,  s p e c ia l ,  p . 5 0 8 8 .  e  l e  
in o lte  e s p r e s s io n i  d e i  p r e d i c a t o r i  d i p e n i t e n z a  r a c c o l t e  in  b u o n  n u m e r o  p r e s s o  
M ' d e m a s x  2 1 8  s .  ; q u e s t e  u l t i m e  d e b b o n o  p e r ò  e s s e r e  a p p r e z z a t e  c o n  c a u t e l a .

5 C fr . i l  n o s t r o  v o i .  I I .  3 7 2  s . .  4 2 3  3 . ,  4 5 0 .  60ÈJ s s .
* A lt r i  p a r t i c o la r i  in  p r o p o s i t o  v . sotto, l ib r o  I  e  I I .
r A . v o x  H a r f f ,  P ilgerfahrt 3 0 -3 7  ( v e r s i o n e  i t a l i a n a  d i  R e u m o x t  in  A rd i.

X I .  144  s . ) .


